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P
iero M

azzarella h
a festeggiato i cin

qu
an

t'an
n

i di teatro dialettale 

«Sono triste com
e un com

ico» 
P

iero
 M

azzarella, cin
-

quantotto anni, un quintale 
abbondante di um

anità, sag-
gezza e allegria, un purosan-
gue del teatro popolare ita-
liano, ha varcato la soglia dei 
cinquant'anni di palcosceni-
co. M

ezzo secolo fa, infatti, 
quando abitava in una casa 
di ringhiera di P

orta R
om

a-
na, com

inciò a seguire, insie-
m

e all'affezionatissim
o fra-

tello R
ino, i genitori e a reci-

tare con loro negli spettacoli 
estivi. D

opo la guerra si spo-
sò

 m
a a so

li v
en

to
tto

 an
n
i, 

nel 1956, perì la m
oglie in un 

incidente stradale, ed egli si 
ritrovò solo con i suoi tre fi-
gli. Per star loro vicino scelse 
la strada del teatro dialetta-
le, una scelta che gli consen-
tiva dì far l'attore senza spo-
starsi p

er l'Italia in
 co

n
ti-

nuazione. V
ennero gli anni 

del successo, quelli al G
ero-

lam
o e delle roventi polem

i-
che che portarono poi M

az-
zarella di nuovo a P

orta R
o-

m
ana, com

e una specie di U
-

lisse, tra le am
ate sp

o
n
d
e 

della sua infanzia, con la co-
raggiosa operazione del tea-
tro S

an C
alim

ero, com
pleta- 

seguivam
o il papà, un ex at-

tore di M
usco, e la m

am
m

a 
in giro per le piazze di pro-
vincia recitando con loro in 
copioni com

e "I m
iserabili", 

"L
e due orfanelle" e "I due 

serp
en

ti". A
 q

u
ei tem

p
i le 

co
m

p
ag

n
ie eran

o
 fo

rm
ate 

quasi esclusivam
ente da fa-

m
iglie e capitava di interpre-

tare tutte le parti: io a 14 an-
ni facevo la parte dell'am

o-
roso e a 18 quella del vecchio. 
Il capocom

ico era il vero ca-
p
o
 sp

iritu
ale d

ella co
m

p
a-

gnia e paternam
ente santifi-

cava ogni sera quella vita da 
guitti, ossia da attori poveri, 
co

n
 u

n
a cen

a co
m

u
n
e su

l 
palcoscenico dopo lo spetta-
colo». 

—
 C

om
e incontrò il teatro 

m
ilanese? 
«D

ue anni dopo la m
orte 

di m
ia m

oglie recitavo all'O
-

lim
pia in "M

oglie in cam
pa-

g
n
a, m

arito
 in

 cu
ccag

n
ia" 

u
n
a scen

etta m
ilan

ese. M
i 

notò B
iraghi, allora capo dei 

com
ici m

ilanesi, e m
i offrì di 

lavorare con lui. Io che cer-
cav

o
 u

n
a so

lu
zio

n
e stab

ile 
per non allontanarm

i dai fi-
gli accettai. C

on B
iraghi d

i-
-enni in breve tem

po itpri--
m

o attore, m
i vide S

trehler e 
lì com

inciò il M
azzarella del 

"D
o
m

 d
e M

ilan
", d

el "S
an

 
G

enesio" e del "F
elis"». 

T
orneranno le sue grandi 

in
terp

retazion
i ferravillia-

ne? «T
orneranno perché 

per 
noi è quasi un obbligo, solo 
che non si può vivere all'om

-
bra di un unico successo, noi 
siam

o degli am
biziosi». 

—
 D

ieci anni fa lei diceva 
di non aver m

ai ricevuto ri-
conoscim

ento per la sua atti-
vità. L

o direbbe ancora? 
«C

erto, gli unici riconosci-
m

enti li ho avuti dal pubbli-
co. Q

uelli che contano hanno 
prom

esso di darci finalm
en-

te una m
ano in m

odo concre-
to, m

a per ora è una prom
es-

sa». —
 C

he cosa rim
piange di 

questa vita passata tra le po-
lem

iche, le difficoltà econo-
m

iche, l'affetto del pubblico 
ed il calore di questo San C

a-
lim

ero gestito u
n

 p
o' com

e 
un circo? 

«
N

o
rm

alm
en

te a q
u
esta 

dom
anda si risponde con un 

clichet: "R
ifarei tutto quello 

che ho fatto". Io no. S
ono un 

fortunato perché ho sem
pre 

p
o
tu

to
 far l'atto

re, p
erò

 la 
distribuzione dei com

pensi 
non è stata equa nei m

iei ri-
g
u
ard

i. Io
 so

n
o
 co

stretto
 

q
u
an

d
o
 g

li altri v
an

n
o
 in

 
pensione a continuare a la-
vorare, quando gli altri van-
no in ferie a stare in palco-
scenico e questo non basta: 
stiam

o ancora leccandoci le 
ferite dell'anno scorso quan-
to ci sono venute a m

ancare 
le sovvenzioni. O

ra che io e 
m

io
 fratello

 ab
b
iam

o
 u

n
a 

certa età ci dom
andiam

o co-
m

e sarebbe andata se fossi-
m

o scesi a com
prom

essi: m
e-

glio senz'altro; m
a a quest'e-

tà n
o
n
 si p

u
ò
 cam

b
iare, ri-

m
arrem

o così, uniti nel bene 
e nel m

ale finché il P
adre E

-
terno spegnerà le luci della 
ribalta». 

—
 C

om
e ha preso M

azza-
rella l'esperienza televisiva 
di G

rand H
otel? 

«A
 m

e è andata m
olto be-

ne, il pochissim
o che ho vo-

luto fare è stato m
olto gradi-

to e m
i hanno attorniato da 

un m
are di deferenza, a par-

tire da S
ua E

m
ittenza fino a 

tutti gli altri attori, com
presi 

quelli giovani». 
—

 L
ei ha dichiarato di di-

vertirsi solo in
 scen

a, n
ella 

vita m
ai. P

erché? 
«L

e risponderò adoperan-
do le parole di A

ngelo F
ratti-

n
i ch

e è stato
 il m

aestro
 d

i 
tutti i giornalisti d'Italia, al 
q
u
ale d

o
m

an
d
aro

n
o
: "T

u
 

conosci bene M
azzarella, è 

veram
ente m

alinconico?", e 
lui rispose "S

ì, com
e tutti i 

com
ici di razza"». 

D
iego G

elm
in

i 

m
en

te g
estito

 co
n
 sp

irito
 

pionieristico e circense dai 
fratelli M

azzarella. 
—

 P
iero M

azzarella quan-
d

o in
con

trò il teatro p
er la 

prim
a volta? 

«N
on ci fu una vera prim

a 
volta, quando eravam

o bam
-

bini a Porta R
om

ana io e m
io 

fratello
 lav

o
rav

am
o
 su

lle 

scale e facevam
o già pagare 

l'ingresso a chi veniva a ve-
derci, soldi che poi finivano 
in gelati e granite per tutti. 
P

oi com
e prem

io ogni estate 
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